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ASSEMBLEA DELLA BANCA
SABATO 18 APRILE

Il Consiglio di amministrazione ha convocato i soci in
assemblea – nella sede di Palazzo Galli (Via Mazzi-

ni) – per sabato 18 aprile (seconda convocazione), co-
me da comunicazione singola, contenente ogni indica-
zione. L’assemblea inizierà alle 15. Al termine, inizie-
ranno le votazioni, che seguiranno poi ininterrotta-
mente.

I Soci potranno presentarsi ai seggi elettorali –
per esprimere il proprio voto – in qualsiasi momen-
to, purché entro le 19.

Tutti i soci sono invitati a intervenire.
A tutti gli intervenuti sarà distribuita copia della

pubblicazione contenente le Relazioni del Consiglio di
Amministrazione, del Collegio sindacale e della Società
di revisione del Bilancio, illustrata con la riproduzio-
ne di immagini sui tradizionali locali di intratteni-
mento del secolo scorso.

Ai seggi saranno distribuite le pubblicazioni “Cam-
minando per Piacenza” e “Benvenuti a Palazzo Galli”.

Servizio di buffet.

ESERCIZIO 2008: 105,5 MILIONI PER IL TERRITORIO
E’ ancora cresciuto il valore aggiunto lordo della Banca – Che, nei giorni scorsi, ha

anche proceduto a nuove assunzioni in congruo numero

La nostra Banca, in relazione all’esercizio 2008 e riconfermando la caratteristica di banca locali-
stica (che restituisce, quindi, le risorse al territorio che ne ha reso possibile l’accumulo), è fie-

ra di poter far rilevare la produzione e distribuzione di ben 105,5 milioni di euro di valore aggiunto
lordo, che è l’aggregato (da non confondersi con i finanziamenti effettuati in sede di erogazione
del credito) che consente di apprezzare la crescita del sistema economico locale in termini di be-
ni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi finali. Si tratta, quindi, di risorse (in
continuo aumento, ed anche quest’anno; nel 2007: 100,3 milioni di euro) che vengono riversate
sul territorio favorendone la crescita, e che nessun’altra Azienda della provincia non assistita da
prestazioni imposte, fornisce alla nostra comunità in pari grado (o in grado anche solo paragona-
bile).

La nostra Banca (che, nei giorni scorsi, ha anche proceduto a nuove assunzioni in congruo
numero: a dimostrazione della sua incessante crescita, che continua proprio - e in ispecie - anche
in questo periodo) conferma così il proprio ruolo fondamentale, contro ogni spoliazione del no-
stro territorio di preziose risorse.

LA BANCA E LA CRISI
Itavoli “della crisi” si moltiplica-

no. Ognuno si fa il proprio. E il
prof. Giacomo Vaciago – con
schiettezza – l’ha già detto: “Non è
con tanti tavoli che affronteremo
meglio le difficoltà del territorio”
(Corriere Padano, 12.3. ’09).

Ma lasciamo stare che nessuna
banca rifiuta un finanziamento
(ben dato, e meritato) per far di-
spetto a un cliente. Per una ban-
ca locale indipendente (quindi,
che non drena nostre risorse per
trasferirle altrove) c’è una ragio-
ne in più per concedere finanzia-
menti a chi li merita, tanto più a
un imprenditore che nella pro-
pria azienda creda per primo, e
non chieda che vi creda invece –
come spesso accade – solo l’isti-
tuto di credito al quale si rivolge,
magari per la prima volta, in con-
seguenza di questa crisi. L’ac-
cennata ragione in più è presto
detta, ed è risolutiva: è che una
banca locale indipendente cre-
sce se cresce il suo territorio. So-
stenerlo, quindi, è nell’interesse
della banca stessa. Punto e basta,

senza troppe chiacchiere.
La situazione delle banche na-

zionali o internazionali (o che  co-
munque, in qualsiasi forma, han-
no il cuore da un’altra parte) è di-
versa: possono giocare – e giocano
– su più scacchieri, valutare un ter-
ritorio meglio dell’altro (in termi-
ni di opportunità e di convenien-
za, o di minor rischio di erogare
cattivo credito).

La Banca locale indipendente,
no. Ha il suo (ben individuato) ter-
ritorio di insediamento, e su quel-
lo solo può contare. Fa dunque,
per esso, tutto quello che può fare.

“Il principio fondamentale che
bisogna ricordare – ho scritto due
anni fa nel mio libro Il diritto, la
proprietà e la banca, per tanti ver-
si davvero profetico, mi sia per-
messo di dire – è che le banche lo-
cali indipendenti fanno l’interesse
del territorio d’insediamento non
per beneficenza, ma nel loro stes-
so interesse, nel senso che sono
talmente incardinate con il terri-
torio, che più questo cresce, anche
in funzione delle risorse che la
banca locale vi riversa, più cresce
la banca stessa”. Una trasposizio-
ne “efficace e reale – ha scritto, su
24 ore del 4.11.’07 il suo vicediret-
tore vicario Gianfranco Fabi, re-
censendo il libro – del principio di
Adamo Smith sull’interesse priva-
to che diviene bene collettivo”.

Per questo la nostra Banca (con-
trollata dai propri singoli soci, con
esclusione di enti e società che ne
detengano quote azionarie non di-
co di maggioranza, ma anche solo
di rilievo: ecco il punto) ha confer-
mato – anche in questi momenti –
il proprio sistema di silenzio-as-
senso: i finanziamenti Confidi si in-
tendono di per sé concessi in due
settimane, salvo esplicito (e moti-
vato) diniego. Per questo – per non
parlare d’altro – la nostra Banca ha
messo a disposizione, del sistema
produttivo locale, un plafond di 50
milioni di euro e,  dei privati,  gli in-
terventi concernenti la concessio-
ne di una mensilità aggiuntiva del-
la retribuzione/pensione accredi-
tate e quelli concernenti la so-
spensione o riduzione delle rate
dei mutui nonchè la stipula di  pre-
stiti sull’onore.

Conclusione. I tavoli (più che al-
tro, autoreferenziali se non – qual-
cuno – meramente strumentale)
non servono. I prefetti – che han-
no cose più importanti da fare –
ancora meno. Ciascuno, questa è
la morale, faccia – almeno qua da
noi, dove c’è una banca locale, po-
polare, indipendente – il proprio
mestiere. c.s.f.
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La nostra Banca ha inviato
ai clienti interessati l’e-

stratto conto fiscale delle ope-
razioni e degli eventi fiscal-
mente rilevanti ai fini del D.
L.vo n. 461/’97.

L’invio in questione è stato
disposto al fine di fornire alla
clientela una completa infor-
mativa delle eventuali opera-
zioni effettuate nell’anno 2008
e che hanno determinato plu-
svalenze (per le quali il nostro
Istituto in qualità di sostituto
di imposta ha provveduto agli
adempimenti fiscali in mate-
ria di capital gain) ovvero mi-
nusvalenze.

In ogni caso, ed anche se
non sono state effettuate ope-
razioni  nello scorso anno, il
documento riporta una tabel-
la nella quale sono specificati
i residui delle minusvalenze
relative agli anni 2004, 2005,
2006, 2007 e 2008, con l’indica-
zione della relativa scadenza
quadriennale. Tale informa-
zione consente alla clientela
di effettuare scelte di investi-
mento che tengano conto an-
che dell’eventuale possibilità
di compensare le minusvalen-
ze residue.

L’estratto conto non ha fina-
lità di certificazione, nè per la
dichiarazione dei redditi, nè ai
fini del trasferimento delle mi-
nusvalenze ad altro interme-
diario. In tali casi, a seguito di
specifica richiesta della clien-
tela o d’iniziativa in fase di
chiusura di dossier titoli, l’Uf-
ficio Amministrazione titoli
della Banca provvede alla pre-
disposizione ed all’invio della
specifica certificazione.

Si informa che il documen-
to di cui trattasi è stato inviato
anche a soggetti che non han-
no più dossier in essere, ma in
capo ai quali risultano minu-
svalenze non ancora scadute.

L’Ufficio Amministrazione
titoli della Banca si tiene co-
munque a disposizione per
ogni necessità.

ESTRATTI CONTO
INVIATI
DALLA BANCA

VISITA IL SITO
DELLA BANCA
Sul sito della Banca (www.ban-
cadipiacenza.it) trovi tutte le
notizie – anche quelle che non
trovi altrove – sulla tua Banca.

Il sito è provvisto di una “map-
pa”, attraverso la quale è possi-
bile selezionare – con la massi-
ma celerità e facilità – il settore
di interesse (prodotti – finanzia-
ri e non – della Banca, organiz-
zazione territoriale ecc.).

Con “PcBank Family”, il servizio di banca virtuale della Banca di Piacenza, si pagano anche i
bollettini postali

Il prodotto “PcBank Family”, che la Banca di Piacenza offre ai propri clienti per poter effettuare tra-
mite Internet – con la massima sicurezza - le operazioni bancarie, si arricchisce ulteriormente di una
nuova funzionalità, che permette di pagare i bollettini postali in bianco o premarcati (compreso il
canone RAI), con addebito diretto sul proprio conto corrente presso la nostra Banca, in modo sem-
plice e comodo.

Per dare la possibilità ad ognuno di scegliere le funzioni a cui è maggiormente interessato, in “Pc-
Bank Family” sono disponibili quattro livelli di servizio.

Coloro che desiderano ottenere solo informazioni – come, ad esempio, saldo e movimenti del con-
to corrente, stato degli assegni, interrogazione del dossier titoli – possono richiedere l’attivazione del
servizio ‘PCBANK Family – livello Informativo’.

Se, oltre a questo, si vuole anche poter operare sul conto corrente – effettuare bonifici, giroconti,
pagare MAV, RAV, bollettini postali e bancari, effettuare ricariche telefoniche – si può ottenere il ser-
vizio ‘PCBANK Family – livello Base’.

Infine, desiderando, oltre alle funzionalità sopra descritte, anche avere la possibilità di consultare
l’andamento della Borsa e le notizie economico-finanziarie, nonché acquistare o vendere titoli, si pos-
sono utilizzare i servizi ‘PCBANK Family – livello Trading’ o ‘PCBANK Family – livello Trading +
Book a 5 livelli’.

TABELLA FUNZIONALITA’ DI ‘PCBANK Family’

FUNZIONALITA’ LIVELLI

INFORMATIVO BASE TRADING TRADING +
BOOK A 5 LIVELLI

saldo del conto corrente SI SI SI SI
visualizzazione movimenti del conto SI SI SI SI
situazione dossier titoli SI SI SI SI
stato assegni SI SI SI SI
consultazione portale Cartasì SI SI SI SI
bonifici NO SI SI SI
giroconti NO SI SI SI
pagamento bollettini postali NO SI SI SI
pagamento bollettini bancari NO SI SI SI
ricariche telefoniche NO SI SI SI
pagamento R.AV. NO SI SI SI
pagamento M.AV. NO SI SI SI
pagamento effetti NO SI SI SI
alert SMS Bancomat NO SI SI SI
info SMS conti correnti /dossier titoli NO SI SI SI
alert SMS eseguito titoli NO NO SI SI
compravendita titoli NO NO SI SI
quotazioni titoli on-line NO NO SI SI
notizie economico-finanziarie NO NO SI SI
book a 5 livelli NO NO NO SI

(Condizioni: sui fogli informativi disponibili ad ogni sportello della Banca)

Internet

CONCORSO ABBONATI COPRA NORDMECCANICA VOLLEY

All’Agenzia dell’Ipercoop Montale (presente il “patron” del Copra Molinaroli e diversi rappresentan-
ti della Banca) si sono tenute le premiazioni del Concorso abbonati Copra Nordmeccanica volley, del

quale sono risultati vincitori i clienti Massimo Bosi, Corrado Poggi, Giovanna Conti, Vittorio Bernardi-
ni, Camillo Cesena, Elena Busca, Marco Ghelfi, Massimo Savini, Maura Patelli e Laura Bottazzi. 

Nella foto, con esponenti del Copra e della Banca, i premiati ed i giocatori Bravo, Bjelica, Marshall,
Meoni e Zlatanov, che hanno proceduto alla premiazione.
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da il nuovo giornale, settimanale della Diocesi di Piacenza-Bobbio, 6.2.’09

BANCA DI PIACENZA
restituisce le risorse 

al territorio che le ha prodotte

SARANNO CONSEGNATI
AI SOCI IN ASSEMBLEA

Idue volumetti (entrambi editi dalla nostra Banca) che saranno con-
segnati ai soci nell’assemblea del prossimo 18 aprile.

A sinistra, la guida “Camminando per Piacenza”, giunta alla sua quar-
ta edizione. Estremamente pratica, accompagna alla visita della città
attraverso 14 itinerari cittadini, accuratamente scelti per dare con-
tezza dei nostri più rilevanti palazzi e monumenti.
A destra, “Benvenuti a Palazzo Galli”: una piccola guida per i visitato-
ri dell’insigne monumento, acquistato e restaurato dalla nostra Ban-
ca, che lo ha aperto alla fruizione da parte della comunità.

BANCA DI PIACENZA
da più di 70 anni produce utili
per i suoi soci e per il territorio

non li spedisce via,  arricchisce il territorio

CENE BENEFICHE A PALAZZO GALLI
AVSI

Gruppi volontariato vincenziano
(foto Pasquali)
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Paolo III Farnese fu a Piacenza
dal 16 aprile al 3 maggio 1538,

con un qualificato seguito: 18
cardinali, 24 vescovi, molti alti
prelati e un consistente numero
di dignitari laici (ambasciatori,
capitani, baroni ecc.). Una
“emergenza”, la definisce Piero
Castignoli nel suo eccezionale
volume “Eresia e Inquisizione a
Piacenza nel Cinquecento” (Bi-
blioteca storica piacentina).

Il Papa prese alloggio in Citta-
della (sede del Governatore apo-
stolico della città, mons. Mario
Alighieri), gli alti prelati nei pa-
lazzi dei Magnifici (la prima
classe dei nobili, la nobiltà feu-
dataria), altri del seguito presso
i monasteri e in vescovado. Ma
per Piacenza (allora, di 26mila
abitanti) fu un grande sforzo or-
ganizzativo sotto ogni punto di
vista, che i nobili sfruttarono an-
che con abbondanti  “seduzioni
gastronomiche”. Il 29 marzo (il
Papa era già in viaggio per rag-
giungere Piacenza) l’Anzianato -
l’organo esecutivo del Consiglio
generale, nel quale erano rap-
presentati tutti gli ordini sociali -
deliberò un “primo omaggio
mangereccio” della seguente co-
spicua consistenza, come rileva
il Castignoli: 6 manzi, 24 vitelli,
24 forme di formaggio grana pia-
centino, oscillanti da quattro a
cinque pesi ciascuno (da 32 a 40
kg). Inoltre 500 staia di spelta
(vale a dire 17.500 litri) da servi-
re a biada delle cavalcature al
seguito. E ancora: 500 torce di
cera bianca del peso di 3 libbre
ciascuna (corrispondenti a poco
meno di 1 kg) e 100 torcette di
cera bianca del peso di 6 once
ciascuna (corrispondenti a 156
gr). Successivamente, il giorno
14 aprile, dunque alla vigilia del-
l’ingresso del pontefice in città,
gli Anziani, riunitisi di nuovo
nella solita cappella del palazzo
comunale tornano -  continua il
Castignoli - a deliberare altri do-
nativi. E cioè: 500 tronchi di le-
gna da ardere, 500 fascine a due
stroppie (grosse), 10 carri di fie-
no e altri 10 di paglia, inoltre 16
forme di piacentino dello stesso
peso di quelle precedentemente
deliberate, 16 vitelli, 500 staia di
spelta, 500 torce di cera bianca
dello stesso peso delle preceden-
ti e 100 candele della stessa cera
del peso cadauna di 6 once, cor-
rispondenti alle torcette della
prima donazione. Ma non basta,
scrive sempre il Castignoli: con
delibera successiva dello stesso
giorno 14 aprile, gli Anziani
provvidero ad abundantiam a
rimpinguare le provviste papali
con l’aggiunta di altre 4 forme di
piacentino (che risultò graditis-
simo a Paolo III, che lo volle poi

scirono ad entrare nei palazzi
del conte Teodosio Anguissola o
del conte Agostino Landi, per
non dire degli altri potentissimi
signori delle quattro squadre cit-
tadine, i Landi, gli Anguissola,
gli Scotti e i Fontanesi. Questo
censimento era certamente un
moderno ed efficace strumento
di controllo, essenziale  per
esercitare   una  capillare   so-
vranità  sui  cittadini-sudditi. Ma
si può bene immaginare il fasti-
dio e il dispetto di questi signori
quando nelle loro dimore si na-
scondevano delle presenze che
avrebbero voluto tenere nasco-
ste. Infatti oltre ai cappellani, al-
le balie, ai precettori e ad una
folta e specializzata servitù, nel-
l’abitazione di scapoli era regi-
strata la presenza di qualche gio-
vane dama di compagnia sul cui
effettivo ruolo non potevano sus-
sistere dubbi”. 

Uno dei tanti riferimenti, an-
che questo, che impreziosiscono
l’interessantissima pubblicazio-
ne di Piero Castignoli. Un’opera
di grande valore: che inquadra
l’Inquisizione romana  (ben di-
stinta, com’è noto, da quella an-
tica, medioevale) quale prese
forma a Piacenza, nell’ambito
della situazione politica locale
ed anche internazionale, con os-
servazioni in ispecie che vanno
anche ben oltre l’argomento di-
rettamente trattato. 

Un’ultima annotazione. Ben
meno donativi ebbe Paolo III
(ma allora lo accompagnarono
solo 6 cardinali e 16  vescovi) nel
suo viaggio del 1543, per incon-
trare l’imperatore. I particolari,
nello studio di Domenico Ponzi-
ni sul volume “La congiura far-
nesiana dopo 460 anni - Una ri-
volta contro lo Stato nuovo”, ed.
Banca di Piacenza, pag. 199). 

s.f.

sempre alla sua mensa) e altri vi-
telli, nonchè di una ghiotta spe-
cialità gastronomica, oggi pur-
troppo scomparsa dalle nostre
tavole, 50  lingue bovine in salsa
piccante, accompagnate da al-
trettante salsicce di cui non si
precisa il peso.

Dopo quella visita del papa,
come in avanscoperta, Paolo III
creò il “ducato di Piacenza e Par-
ma” (stando alla esatta dizione
della Bolla Istitutiva). E qui ce-
diamo ancora la penna al Casti-
gnoli che - dopo aver ricordato
che il nuovo duca  pretese il giu-
ramento di fedeltà  (ma non tut-
ti si piegarono) anche dai feuda-
tari, già legati all’imperatore -
scrive di vari atti di ostilità di Pier
Luigi (dalla “tagliata”, all’obbli-
go di residenza) verso la nobiltà.
“Ma l’affronto più grave, che sin
qui non è stato registrato dalla
storiografia, fu certamente -
scrive ancora Castignoli - il cen-
simento delle famiglie cittadine,
parrocchia per parrocchia, di-
sposto dal duca nel 1547, la cui
esecuzione fu affidata ai parroci,
che per la verità non dovevano
essere dei don Abbondio se riu-

MANZI, VITELLI E TRONCHI DI LEGNA
PER L’ARRIVO DI PAOLO III E DEL SUO SEGUITO 

L’affronto di Pier Luigi: il censimento delle famiglie

SPORTELLI BANCOMAT
PER PORTATORI DI HANDICAP VISIVI

BANCA DI PIACENZA

SPORTELLI BANCOMAT
PER PORTATORI DI HANDICAP VISIVI

Sede Centrale,Via Mazzini, 20 - Piacenza

Milano,Viale Andrea Doria, 32 - Milano

Parma Centro,Strada della Repubblica, 21/b - Parma

Lodi Stazione,Via Nino Dall’oro, 36 - Lodi

Centro Commerciale Gotico,(area self-service dello sportello), Via Emilia Parmense 153/a - Montale (PC)

Ogni apparecchio è equipaggiato con apposite indicazioni in codice Braille per l'individuazione dei dispositivi di lettura tessera ed erogazione
banconote; è, inoltre, dotato di apparati idonei ad emettere segnalazioni acustiche e messaggi vocali per guidare l'utilizzatore durante l'intera
fase del processo di prelevamento. La guida vocale può essere attivata premendo, sulla tastiera, il tasto "5", identificato dal rilievo tattile. Il ser-
vizio non richiede tessere particolari: l'accesso alle operazioni di prelievo è consentito mediante l'utilizzo delle normali tessere Bancomat.

AGGIORNAMENTO CONTINUO
SULLA TUA BANCA

www.bancadipiacenza.it

Condizioni: sui fogli informativi disponibili 
ad ogni sportello della Banca
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Condizioni: sui fogli informativi disponibili ad ogni sportello della Banca
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MOSTRA ALBERONIANA, SUCCESSO DI VISITE GUIDATE

Associazione Carabinieri Istituto Gazzola

Piacenza musei Piacenza calcio

Maestri del lavoro Copra Nordmeccanica Volley e Copra TTP Basket

FAI

Club del fornello

Politecnico (facoltà archittettura) Scuola San Benedetto

Vivo successo di visite guidate per la Mostra “La
Roma antica e moderna del Cardinale Alberoni” or-
ganizzata a Palazzo Galli. Le visite(nelle foto in pa-
gina, alcune di esse) sono state dedicate anche ai
componenti i Comitati di credito e al personale
della Banca nonchè ai pensionati dell’Istituto. In
complesso, circa 1700 visitatori sono arrivati in
Mostra con le sole visite in questione. Hanno gui-
dato i visitatori – destando un generale apprezza-
mento – il prof. Ferdinando Arisi, la prof. Valeria
Poli e la dott. Emanuela Coperchini.

SPORTELLO
CENTRO COMMERCIALE GOTICO AL MONTALE

SIAMO APERTI ANCHE A PRANZO

Quando serve, c’è

BpBp
BANCA DI PIACENZA

Tampa lirica
Ottima riuscita del concerto

organizzato dalla Tampa liri-
ca, (presieduta con rara com-
petenza e grande passione
dalla prof. Carla Fontanelli), a
dieci anni dalla scomparsa del
tenore piacentino Gino Bonel-
li. La manifestazione – che ha
visto la partecipazione di Va-
lentino Salvini, Daniela Gruz-
za e Maurizio Graziani, tutti
vivamente apprezzati dal nu-
meroso pubblico di appassio-
nati presente – ha beneficiato
del sostegno della Banca. 

Lodi
A Lodi, IV Edizione della Sta-

gione Internazionale di chitar-
ra classica, organizzata dal Co-
mune in collaborazione con
l’Atelier Chitarristico Lauden-
se. Vivissimo successo di pub-
blico e di critica per la manife-
stazione, sostenuta dalla nostra
Banca.

LA BANCA
PER LA MUSICA

Completa pubblicazione sulla
chiesa di Ardola di Zibello (Par-
ma), alla cui stampa ha contri-
buito anche la nostra Banca. Alla
presentazione del riuscito volu-
metto ha presenziato il consiglie-
re d’amministrazione della Ban-
ca dott. Bergamaschi, accompa-
gnato dal Titolare della nostra Fi-
liale di Busseto, Modenesi.

Novità

“Mi hanno dato dell’eso-
terico solo per aver

detto che la crisi finanziaria è
essenzialmente morale. Trop-
pi hanno ceduto al richiamo
della ricchezza facile, per sco-
prire che il vero successo si
calcola sul lungo termine” 

Karel Schwarzenberg, 
ministro degli Esteri ceco
Corriere della Sera 7.3.’09

PARLA KAREL,
PRINCIPE-MINISTRO
CECO
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“AMINTA BACIATO DA SILVIA”,
AMPIO SPAZIO SUL CORSERA
Il dipinto del Piccio, di proprietà della Banca, in mostra a Pavia

Il quadro del Piccio solitamen-
te esposto a Palazzo Galli è fi-

nito anche sul Corriere della Se-
ra, in una foto a 3 colonne. Si
tratta, come è noto, del famoso
dipinto “Aminta baciato da Sil-
via” di Giovanni Carnovali (det-
to, appunto, Il Piccio – 1804/
1873) attualmente esposto alla
grande mostra delle Scuderie
del Castello Visconteo, a Pavia
(rimarrà aperta sino al 2 giu-
gno).

Si tratta di un’esposizione che
“sciorina 60 rappresentazioni
d’amore”, come scrive Chiara
Vanzetto sul Corriere della Sera.
Attraverso il percorso espositivo
se ne interpretano le diverse ti-
pologie, fornendo esempi di ba-
ci mitologici, storici, letterari e
più semplicemente domestici.

In questo ambito, non poteva
mancare alla mostra “il bacio di
Silvia” della Banca di Piacenza,
che è stato anzi scelto come lo-
candina della mostra. 

Il quadro venne commissiona-
to al Carnovali dalla famiglia Tu-
rina di Casalbuttano, nel cremo-
nese, e una memoria locale fa ri-
salire la commissione del dipin-
to al 1835, riconoscendo nella fi-
gura di Silvia la bellissima Giu-
ditta Cantù, moglie separata di
Fortunato Turina e già amante
del musicista Vincenzo Bellini,
morto a Parigi nel settembre di
quell’anno. Altro autorevole stu-
dioso sostiene invece che la
Cantù venne effigiata dal Piccio
“al naturale” nei panni di Dafne,
e per questa congettura propen-
de anche Ferdinando Arisi, pog-
giando la stessa sullo spiccato
carattere realistico che distin-
gue la fedele amica di Silvia.

Nelle forme allungate e di una
dolcezza sommessa di Aminta e
Silvia, la studiosa Maria Piatto
vede l’esito dell’assimilazione
della pittura del Parmigianino; il
giovane che indica a un vecchio

la rupe dalla quale Aminta si è
gettato, situato nell’ombra a de-
stra in secondo piano, ne è –
sempre a giudizio della stessa
studiosa – una vera e propria ci-
tazione. Del soggetto esistono
molti bozzetti (il più bello è quel-
lo ora in coll. Malinverni a Lo-
nedo) e disegni (al Gabinetto di
disegni del Castello Sforzesco di
Milano, al Museo Civico di Cre-
mona ecc.), che però appaiono
rielaborazioni più tarde, anche
posteriori alla metà del secolo, e
che in nessun caso possono es-

sere considerati studi preparato-
ri per la tela in esame. Nella mo-
stra “Piccio, l’ultimo romantico”
(Cremona, 2007) fu esposta una
piccola rielaborazione di colle-
zione privata che si ritiene ese-
guita verso il 1855. Vi risulta eli-
minata la figura di Dafne. Il qua-
dro – in passato interpretato qua-
le “Morte di Aminta”, così come
risulta dall’antica targhetta ad
esso apposta – è ora interpretato
dalla critica, a seguito di ap-
profondimenti, quale “Aminta
baciato da Silvia”.

Che banca?
Vado dove so con chi ho a che fare

PRECETTI DI VITA
Passa tranquillamente tra il rumore e la fretta e ricorda quanta pace può essere nel silenzio.
Finchè è possibile senza doverti abbassare, sii in buoni rapporti con tutte le persone.
Dì la verità con calma e chiarezza; ascolta gli altri anche i noiosi e gli ignoranti, anche loro hanno una storia da rac-
contare. Evita le persone volgari ed aggressive: esse opprimono lo spirito.
Se ti paragoni agli altri, corri il rischio di far crescere in te orgoglio e acredine perché sempre ci saranno persone più
in basso e più in alto di te. Gioisci dei tuoi risultati così come dei tuoi progetti.
Conserva l’interesse per il tuo lavoro, per quanto umile.
È ciò che realmente possiedi per cambiare le sorti del tempo. Sii prudente nei tuoi affari perché il mondo è pieno di
tranelli. Ma ciò non accechi la tua capacità di distinguere la virtù.
Molte persone lottano per grandi ideali e dovunque la vita è piena di eroismo. Sii te stesso. Soprattutto non fingere su-
gli affetti e neppure sii cinico riguardo all’amore; poiché a dispetto di tutte le aridità e disillusioni esso è perenne co-
me l’erba.
Accetta benevolmente gli ammaestramenti che derivano dall’età, lasciando con un sorriso sereno le cose della giovi-
nezza.
Coltiva la forza dello spirito per difenderti contro l’improvvisa sfortuna. Ma non tormentarti con l’immaginazione.
Molte paure nascono dalla stanchezza e dalla solitudine. Al di là di una disciplina morale, sii tranquillo con te stesso.
Tu sei un figlio dell’universo non meno degli alberi e delle stelle. Tu hai diritto ad essere qui.
E anche, ti sia chiaro o no, non vi è dubbio che l’universo ti si stia schiudendo come dovrebbe.
Per ciò sii in pace con Dio comunque tu lo concepisca e comunque siano le tue lotte e le tue aspirazioni.
Conserva la pace con la tua anima pur nella rumorosa confusione della vita.
Con tutti i suoi inganni, i lavori ingrati e i sogni infranti, è ancora un mondo stupendo.
Fai attenzione. Cerca di essere felice.
Trovata nell’antica Chiesa di S. Paolo
Baltimora - Datata 1692

Il nostro Gaspare Landi fece
il suo apprendistato da pitto-

re allo studio di Pompeo Batoni
(che il piacentino scriveva con la
grafia “Battoni”).  E al Batoni è
dedicata una grande mostra
(Pompeo Batoni, 1708-1787,
L’Europa delle Corti e il Grand
Tour) chiusasi in marzo - al Pa-
lazzo ducale di Lucca, nel terzo
centenario della nascita dell’ar-
tista (Catalogo SilvanaEditoria-
le, a cura di Liliana Barroero e
Fernando Mazzocca, euro 35).

Batoni meritava questa mo-
stra, e la sua città ha saputo de-
dicargliela. La figura del pittore
ne esce valorizzata, e appieno
studiata. Ma la mostra conferma,
anche, il legame di Batoni con il
nostro Gaspare Landi.

Di questo rapporto artistico 
c.s.f.

SEGUE IN ULTIMA

GASPARE LANDI “APPRENDISTA” 
ALLO STUDIO DI POMPEO BATONI
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I TRE AFFRESCHI DI GIUSEPPE MILANI
Palazzo Galli, l’antico edificio nobiliare in cui la nostra Banca aprì il suo primo sportello nel 1936,

deve il suo nome al conte Carlo Galli, discendente di una ricca famiglia milanese trasferitasi nel-
la nostra città agli inizi del XVIII secolo. Fu proprio Carlo Galli, nel 1767, ad acquistare il palazzo da
Filippo Raggia, costretto ad alienare l’imponente residenza familiare per far fronte ad una pesante cri-
si finanziaria. 

Carlo Galli, appassionato e grande estimatore di opere d’arte, fu il continuatore della campagna di
decorazione artistica del palazzo, iniziata un secolo prima da Carlo Raggia. Subito dopo l’acquisto del-
l’edificio, infatti, il conte Galli decise di completare le decorazioni artistiche nei vari ambienti del pa-
lazzo, ad iniziare dall’attuale Sala Panini. L’incarico – scelta sicuramente non facile, data l’elevata ci-
fra stilistica dei due grandi affreschi realizzati verso la seconda metà del XVII secolo sulle pareti del-
la sala dal pittore milanese Giovanni Ghisolfi – venne affidato dal Galli a Giuseppe Milani.  Una scel-
ta felice, dato che l’affresco realizzato dal Milani sulla volta della Sala Panini si sposa perfettamente
con le due opere realizzate un secolo prima dal Ghisolfi; non solo per il tema scelto dall’artista par-
mense – l’affresco raffigura “La gloria di Giulio Cesare” mentre sulle pareti il Ghisolfi aveva già di-
pinto “Cesare nelle Gallie” e “Le Idi di marzo” – ma anche per la continuità degli elementi cromatici
e per la capacità del Milani di dare corpo e profondità alla scena. 

Giuseppe Milani nacque a Fontanellato – la data precisa è ancora incerta, ma indicativamente at-
torno al 1716 – e dopo aver studiato a Parma sotto la guida di Ilario Spolverini si trasferì a Cesena nel
1735, dove perfezionò la propria tecnica seguendo le orme del maestro Corrado Giaquinto. Nella città
romagnola, dove aprì una propria bottega, Milani visse fino alla fine dei suoi giorni (morì nel 1798),
pur lavorando a più riprese in altre città italiane. A Cesena ottenne importanti e numerose commit-
tenze, sia ecclesiastiche che private, segnalandosi principalmente per le decorazioni ad affresco gra-
zie alla sua capacità di fondere gli elementi tipici del tardo barocco emiliano con le suggestioni ro-
cocò.

Tra le sue opere più importanti realizzate a Cesena meritano di essere ricordati gli affreschi della
cupola e del presbiterio della Basilica di Santa Maria del Monte, quelli eseguiti sull’abside del Duomo,
quelli realizzati nella chiesa e nel convento di Sant’Agostino e gli affreschi e gli stucchi che imprezio-
siscono lo scalone monumentale e il piano nobile di Palazzo Chiaramonti. 

L’affresco realizzato dal Milani sul soffitto della Sala Panini raffigura, come detto, “La gloria di Giu-
lio Cesare”. L’opera esalta la figura di Giulio Cesare inserita in un contesto scenografico fatto di figu-
re allegoriche e divinità. Si tratta, in sostanza, della salita dell’imperatore romano verso l’Olimpo in
un tripudio di nuvole, di putti svolazzanti, di giovani fanciulle; una scena fastosa in cui Cesare, rap-
presentato con un elegante mantello rosso e con la corona d’alloro sul capo, viene accolto da Mercu-
rio, che pare indicargli la sommità del cielo, dove lo attendono Giove e Giunone, attorniati da Marte,
Cerere, Diana, Cronos, Apollo, Minerva e Bacco. 

Nello stesso periodo – siamo all’incirca nel 1770 – Giuseppe Milani eseguì altri due affreschi a Pa-
lazzo Galli. Al piano nobile dell’edificio il pittore parmense decorò il soffitto di una stanza attigua alla
Sala Panini, con un’opera dal titolo “Venere e Bacco”. Un affresco, ancora una volta con chiari richia-
mi alle divinità dell’Olimpo, che raffigura Venere, simboleggiata da una giovane donna seminuda av-
volta in un drappo turchino, che riceve in dono da un cupido un pomo d’oro. Di fronte a Venere, ada-
giata su un cuscino di nuvole, siede Bacco con il corpo parzialmente coperto da un lungo mantello ros-
so; nella parte bassa del dipinto un puttino regge una coppa di vino mentre nella parte alta dell’affre-
sco s’intravvedono due puttini svolazzanti proprio sopra alla testa di una figura maschile (forse Sile-
no, l’educatore di Bacco).

La terza opera di Palazzo Galli firmata dal Milani si trova, invece, sulla parete del pianerottolo in-
termedio dello scalone che conduce al piano nobile. L’affresco, dal titolo “Allegoria dell’Acqua”, raffi-
gura Galatea (personificazione dell’acqua) seduta su un cuscino azzurro, sorretto da un tritone emer-
so dalle acque, trainato nella corrente da animali marini. Alla sinistra di Galatea si evidenziano due
figure che le porgono in dono alcuni fili di perle, mentre nella parte destra si staglia la figura di una
giovane donna; nella parte alta dell’affresco un putto svolazzante regge un velo rosa che si adagia sul
capo di Galatea e un altro putto, nella parte sinistra, tiene tra le mani le briglie con cui guida gli ani-
mali marini che trainano la fantastica imbarcazione disegnata dal Milani e su cui siede la protagoni-
sta dell’opera.

Robert Gionelli

Palazzo Galli

L’istituzione del Ducato (al sin-
golare) “di Piacenza e Parma”

(come esattamente recita la bolla
papale d’investitura, al di là di ogni
reiterata superficialità o, anche in-
conscia, sudditanza alla città no-
stra cugina) non ebbe certo il fa-
vore della popolazione locale, “che
sentiva minacciate le proprie tra-
dizioni di autonomia, garanzia di
diritti e privilegi acquisiti nei seco-

li”. Ma la sola sicurezza del sovra-
no contro una popolazione locale
con consolidate tradizioni di indi-
pendenza non spiega perché Pier
Luigi volle realizzare una fortezza
sulla base dei principi tecnologici
più avanzati. “La maggiore preoc-
cupazione del nuovo duca fu pro-
babilmente quella di un attacco
esterno dell’imperatore o del suo
governatore di Milano”: Piacenza

era più vicina a Milano e al Pie-
monte (occupato dai francesi) ri-
spetto a Parma ed inoltre le mura
erano più compatibili con una for-
tezza pentagonale. La decisione
di collocare a Piacenza la citta-
della sembrava perciò logica dal
punto di vista militare. In più,
“la fortezza diventava un chiaro 

c.s.f.
SEGUE IN ULTIMA 
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MA PERCHÈ PIER LUIGI FARNESE 
VOLLE COSTRUIRSI UNA GRANDE FORTEZZA?

Con il consueto successo di
autorità (fra cui il prefetto

dott. Viana) e di pubblico, si è
svolta anche quest’anno la tra-
dizionale “cena della Mieti-
trebbia”. Il promotore cav. An-
tonio Marchini ha ringraziato
la nostra Banca e la Camera di
commercio per non aver fatto
mancare – neanche quest’an-
no, come da più lustri – il loro
concreto sostegno. 

Il Premio Banca di Piacenza
è andato a Carlo Lorenzoni,
apprezzato pioniere dell’inno-
vazione tecnologica in agricol-
tura.

CENA MIETITREBBIA,
PREMIO
BANCA DI PIACENZA

VUOI AVERE
LA TUA CARTA

BANCOMAT
SOTTO CONTROLLO

IN QUALSIASI MOMENTO?

La Banca di Piacenza
ti offre

un servizio col quale 
sei immediatamente avvisato

sul tuo telefonino
ad ogni
prelievo

o pagamento POS

OSSERVATORIO
DEL DIALETTO
PIACENTINO

Per la salvaguardia del no-
stro dialetto, l’Istituto

(che ha già pubblicato il Vo-
cabolario piacentino-ita-
liano di Guido Tammi, non-
ché il volumetto T’al dig in
piasintein di Giulio Catti-
velli e il Vocabolario italia-
no-piacentino di Graziella
Riccardi Bandera) ha istitui-
to un “Osservatorio perma-
nente del dialetto”. Gli inte-
ressati a segnalazioni ed ap-
profondimenti possono
mettersi in contatto con:

Banca di Piacenza
Ufficio Relazioni esterne

Via Mazzini, 20
29100 Piacenza
Tel. 0523-542356



9CA flash

QUANDO PIACENZA PRIMEGGIAVA NELLA SCHERMA
Alla fine del XVIII secolo la nostra città era la prima in Italia per numero di praticanti. Il dato emerge da una ricerca 

Un grande atleta piacentino in-
namorato della sua città e del-

la sua storia millenaria. Un gran-
de atleta che, grazie alle sue ele-
ganti e precise stoccate, ha rega-
lato alla “sua” e alla “nostra” Pia-
cenza due titoli italiani e numero-
si successi internazionali.

Questo grande atleta è Alessan-
dro Bossalini, schermidore del
Gruppo Sportivo Carabinieri, cre-
sciuto agonisticamente sotto i co-
lori del glorioso Circolo Pettorelli. 

Atleta ma anche maestro fede-
rale. Nelle scorse settimane, infat-
ti, Bossalini ha superato brillante-
mente, presso l’Accademia Nazio-
nale della Scherma di Napoli, l’e-
same che lo abilita all’insegna-
mento al massimo livello di que-
sta antica disciplina sportiva.

Per ottenere la promozione Bos-
salini non ha sostenuto soltanto le
prove di fioretto, sciabola e scher-
ma. L’ex campione tricolore ha
anche presentato alla commissio-
ne esaminatrice una ricerca inti-
tolata “Storia della scherma a Pia-
cenza”, uno studio che ripercorre
la nascita di questa disciplina
sportiva nella nostra provincia. 

“Il documento più antico che ho
utilizzato per la mia ricerca – pre-
cisa Bossalini – risale al 1573 ed è
relativo all’istanza fatta da Cesare
dé Ferrari agli Anziani della Co-

stria a tale compito”.
Piacenza e i suoi maestri di

scherma compaiono anche in un
altro documento storico citato da
Bossalini. Si tratta del “Trattato
sulla scherma” di Alessandro Pi-
card Bremond stampato a Milano
tra il 1786 ed il 1790. In quel pe-
riodo Piacenza, grazie ai tanti pra-
ticanti censiti nel Trattato, era
considerata la capitale italiana
della scherma, un primato con-
quistato a scapito di Verona, che a
quell’epoca disponeva di una pre-
stigiosa accademia schermistica
nella quale figurava anche il poe-
ta Ippolito Pindemonte. 

“La mia ricerca, cronologica-
mente parlando, arriva fino al
1955, anno di nascita del Circolo
Pettorelli. Ho voluto anche ricor-
dare le grandi imprese sportive
dei nostri atleti, da Polidoro a Gia-
cobbi, da Pettorelli a Ricci Oddi,
da Bernardelli a Sforza Fogliani,
senza ovviamente dimenticare il
grande Dario Mangiarotti, che
per tanti anni ha gareggiato con i
colori piacentini.  Amo Piacenza e
amo la storia; per questo ho volu-
to realizzare una ricerca che, sep-
pur di natura sportiva, è intera-
mente basata su documenti che
riguardano il passato della nostra
città”.

R.G.

munità per istituire a Piacenza
una scuola di scherma. Un docu-
mento che ci consente di consi-
derare Cesare dé Ferrari come
uno dei primi maestri di scherma
della nostra città, senza dimenti-
care che già al tempo di Pier Lui-
gi Farnese, probabilmente, esi-
steva qualche comandante d’ar-
me in grado di assolvere con mae-

BANCHE COOPERATIVE E NON
(E QUALCHE PAROLA SULLA NOSTRA BANCA)

Un nostro cliente (che non desidera essere nominato) 
ci ha inviato queste considerazioni, che volentieri pubblichiamo

Fino a qualche tempo fa, periodicamente, parecchi cosiddetti “esperti” pontificavano sulla necessità di ren-
dere le banche cooperative “più consone ai dettami della Comunità europea e alle regole della finanza in-

ternazionale”, dimenticandosi della Costituzione italiana e dei risultati ottenuti dall’esperienza di cent’anni di
storia delle banche cooperative in Italia.

Gli attacchi erano diretti soprattutto al voto pro capite, una testa un voto, metodo che pur non essendo per-
fetto, consente tuttavia un maggior controllo da parte della maggioranza dei soci di una banca locale.

Un Istituto locale, proprio in quanto tale, ha a cuore “in primis” l’interesse dei propri soci e del territorio e
quindi tende a reinvestire buona parte degli utili per promuovere lo sviluppo economico, sociale e culturale a
beneficio dei soci e della comunità locale.

Il voto pro capite ha mantenuto e mantiene, quando le regole sono rispettate, quel minimo di democrazia e
di controllo indispensabili per mantenere unita una comunità.

Anche la Comunità Europea ha approvato la legittimità di tale regola, quando lo preveda la legge naziona-
le. La Costituzione, in un ben definito articolo, salvaguarda la cooperazione.

La dimostrazione di quanto valga il gigantismo finanziario delle grandi banche, capaci in teoria di agire e fa-
re tutto in un’ottica planetaria, viene in questi giorni messa in luce dalle prime nazionalizzazioni in USA e GB e
dagli interventi massicci da parte di tutti i governi nei propri istituti bancari al fine di tenere in piedi il sistema.

Se si analizzano i risultati ottenuti nel nostro Paese dalla formazione di grandi istituti cosiddetti “internazio-
nali” ci si accorge come non vi siano stati vantaggi né per gli azionisti (a parte i dirigenti ed i pochi “soliti” infor-
mati), né per i clienti che solitamente non hanno avuto alcuna utilità se non il poter sapere chi agisce a Pechi-
no o a Seoul, problema che la rete bancaria è comunque sempre stata in grado di risolvere.

Se si guarda il nostro Paese nei momenti di crisi, e questo è uno dei più gravi nella nostra storia, le grandi
banche italiane vengono allo scoperto con necessità stringenti, perché la loro cassaforte presenta grossi buchi.

A Piacenza, l’unica banca rimasta (dove vige il voto pro capite e nessuno ha in mente di cambiare tale siste-
ma di votazione), la nostra banca, non ha titoli tossici in cassaforte, non ha venduto “subprime” e, ancora dal
1999, spontaneamente, per una corretta interpretazione dei regolamenti, non ha avuto problemi con l’anato-
cismo: applicò, quasi unica tra le banche italiane, tassi attivi e passivi con la medesima cadenza temporale. Le
grandi banche impiegarono sei anni dalla sentenza definitiva della Cassazione per adeguarsi.

Obiettivo di una banca cooperativa è produrre utilità e vantaggi, creare valore economico, sociale e cultu-
rale a beneficio dei soci e della comunità locale. Fabbricare fiducia sul territorio. E, a Piacenza, questo si ve-
rifica.

BOMBE SUI PONTI 
DI PIACENZA

Una foto di raro realismo e
drammaticità scattata da bor-

do di uno dei bombardieri alleati
che sganciarono il loro micidiale
carico sui ponti sul Po di Piacenza,
che si sbriciolarono. Siamo nel
1944. Poco più di un anno dopo, il
27 aprile del 1945, transitarono nel-
la nostra città le ultime truppe te-
desche. Le truppe italiane della Re-
pubblica Sociale Italiana coprirono
la ritirata. Alle 3 del mattino del
giorno dopo, l’ultima colonna tede-
sca passò il Po sul ponte di barche
da Piacenza verso Milano ed anche
le truppe della R.S.I. lasciarono la
città, che nella stessa giornata fu
occupata dalle forze partigiane e
alleate.

La foto è tratta dal volume “Deut-
sche truppen in Italien” curato da
Maurizio Cavalloni, Alessandro
Centenari e Gian Maurizio (Nanni)

Conti, che pubblica – con note in
italiano ed in tedesco – una copio-
sa documentazione fotografica,
sull’argomento di cui al titolo e re-
lativo sottotitolo (L’ultima guarni-
gione 1941-1945), tratta dagli Ar-
chivi Croce e Manzotti.

La pubblicazione – che si avvale
di una esaustiva presentazione di
Vito Neri – costituisce il primo vo-
lume di un trittico che fa capo al
Museo per la fotografia e la comu-
nicazione visiva di Piacenza. I tito-
li degli altri volumi (di prossima
pubblicazione): “Turkistan Divi-
sion e Repubblica Sociale Italiana”
(2°) e “Leibstandarte Adolf Hitler e
Reichsführer SS Division”.

Alessandro Bossalini
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LA NOSTRA BANCA SI ALLARGA ANCORA

Castelsangiovanni

Borgonovo Val Tidone

Agenzia 1 di città

PIACENZA CALCIO
COPRA NORDMECCANICA VOLLEY

COPRA TTP BASKET

Vendita biglietti per le partite in casa
in esclusiva

SPALLE AI FEDELI?
Nel rito ordinario, celebrare “con le spalle rivolte al popolo” è

una modalità prevista. “Però, non si voltano le spalle ai fede-
li, bensì celebrante e fedeli sono rivolti verso l’unico punto che
conta, che è il crocifisso”: così - testualmente - ha precisato mons.
Guido Marini in un’intervista a Giuseppe De Carli, il noto com-
mentatore vaticano. Mons. Guido Marini è, com’è noto, da quat-
tordici mesi il maestro delle celebrazioni liturgiche pontificie. Ge-
novese, ha sostituito l’arcivescovo mons. Piero Marini, piacenti-
no-bobbiese (essendo nato a Valverde, nel 1942), attualmente Pre-
sidente del Pontificio Comitato per i congressi eucaristici inter-
nazionali e per anni al fianco di Giovanni Paolo II.

Nell’intervista di cui s’è detto, il nuovo maestro delle celebra-
zioni pontificie ha anche dato conto di alcuni cambiamenti litur-
gici nella “messa papale”. “Il cambiamento - ha detto mons. Ma-
rini - è diversificato. Uno è stata la collocazione del crocifisso al
centro dell’altare per indicare che il celebrante e l’assemblea dei
fedeli non si guardano, ma insieme guardano verso il Signore che
è il centro della loro preghiera. L’altro aspetto è la comunione da-
ta in ginocchio dal Santo Padre e distribuita in bocca. Ciò per met-
tere in evidenza la dimensione del mistero, la presenza viva di
Gesù nella Santissima Eucarestia. Anche l’atteggiamento, la po-
stura sono importanti perché aiutano l’adorazione e la devozione
dei fedeli”. Mons. Marini si è anche intrattenuto sul pastorale pa-
pale: “Il pastorale papale - ha detto - è la ferula, la croce senza il
crocifisso, dando a questa un uso più consueto e abituale non sol-
tanto straordinario. Accanto a tale considerazione si è imposta
una questione pratica: un pastorale più leggero e lo abbiamo tro-
vato nella sacrestia papale”.

Dal canto suo, De Carli ha annotato che il giorno di Natale il
Papa si è presentato alla loggia centrale della Basilica Vaticana
con la mozzetta e la stola: “Niente piviale, mitria o pastorale - ha
scritto - trattandosi di una benedizione solenne che non com-
porta un particolare rito liturgico. Mozzetta e stola, dunque. Co-
sì l’hanno seguito in centinaia di milioni di persone in ogni par-
te del mondo”.

Una scelta di sobrietà e di essenzialità? “No” - ha scritto De Car-
li, così proseguendo: “Semplicemente una ricerca di ordine, di pu-
lizia anche nei paramenti nell’era della globalizzazione mediati-
ca. Benedetto XVI guarda anche a questi particolari, attento a non
ingenerare confusioni, a non annacquare soprattutto il mistero o
la celebrazione dei sacramenti nel tritatutto delle immagini. Ma
è sulla liturgia che l’attenzione papale è del tutto particolare. Ba-
stava seguire, appena poche ore prima, il solenne rito della mes-
sa della notte di Natale per rendersene conto. La “Kalenda” al ter-
mine della veglia e prima della liturgia; i lunghi silenzi; l’ingi-
nocchiatoio per i fedeli che facevano la comunione; il crocifisso
al centro dell’altare e dei candelieri, belli ma forse ingombranti
per la ripresa televisiva, l’omaggio floreale dei bambini collocato
al termine della messa”.

s.f.

LA MESSA PAPALE

MESSA IN LATINO OGNI DOMENICA
ANCHE IN SAN GIORGINO A PIACENZA

Acura della Confraternita della Beata Vergine del Suffragio –
della quale è Priore il dott. Carlo Emanuele Manfredi – si ce-

lebra anche a Piacenza (ogni domenica, alle 11,15) una Messa in
latino nell’Oratorio di San Giorgio (più noto come San Giorgino),
in via Sopramuro.

La Messa – che riscuote un ragguardevole concorso di fedeli,
ai quali viene distribuito un volumetto con testi in latino e in ita-
liano, per seguire meglio il rito – viene celebrata dal Cappellano
dell’Oratorio mons. Marco Villa, Canonico della Cattedrale e già
Cancelliere vescovile.

Banca di territorio,conosco tutti
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PER L’ICONOGRAFIA DI FRANCESCO GIARELLI
Del grande giornalista pia-

centino Francesco Giarel-
li, nato nel 1844 e morto il 16
settembre 1907, ricorrono tre
sole immagini. La prima è un
ritratto a mezzo busto realiz-
zato da Bernardino Massari
(pubblicato da La Scure del 15
novembre 1929 a corredo di un
articolo sul giornalismo del
passato). La seconda è una fo-
tografia istantanea a figura in-
tera. Entrambe, sono conser-
vate dal dott. Carlo Giarelli,
suo discendente. Ultima pub-
blicazione a stampa che le ri-
porta entrambe è il volumetto
“I Misteri di Piacenza”, roman-
zo d’appendice scritto dallo
stesso Francesco Giarelli nel
1878 e riproposto di recente in
anastatica da LIR. La terza im-
magine, riprende il busto mar-
moreo dedicatogli nel 1913,
opera dello scultore Annibale
Monti, giudicata dai contem-
poranei “di fedeltà impressio-
nante” (ora il monumento è si-
to nei giardini Margherita e
presenta parti del volto dan-
neggiate).

Ne esiste però una quarta,
fin qui del tutto ignorata. Si
tratta di un disegno che ritrae
il Giarelli di profilo, quando
questi aveva 55 anni. Lo pub-
blicò Il Cannocchiale, settima-
nale satirico illustrato che uscì
a Piacenza tra il novembre
1899 e il gennaio 1900. Sul nu-
mero 2, Francesco Giarelli
aveva pubblicato un pezzo per
onorare una promessa fatta al
direttore Italo Franchi, ben fe-
lice di poter mettere tra i suoi
collaboratori una firma così il-
lustre. Sul numero 6 del 25 di-

cembre 1899 comparve il pro-
filo del noto giornalista. Data
la natura del giornale, il tratto
può essere leggermente cari-
cato ma non tanto da far tran-
sitare quel disegno dalla cate-
goria del ritratto a quella della
caricatura.

All’immagine è abbinato un
curioso componimento in versi
alternati in lingua e in dialetto
da cui si evince la stima per il
personaggio e una popolarità
che avrebbe potuto portarlo fi-
no al Parlamento nazionale:

“Questo tal ch’io vi presen-
to/ tutt al mond al sa chi l’é/
certo è un uomo di talento/ e
ch’al scriva tutt al dé/ Ora ei vi-
ve assai contento/ a Sant’Aga-
ta ‘l sa vota indré/ imprecando
a quel momento/ ca da via a l’è
vegn ché/ Deputato in Parla-
mento/ al sarév, coi matt agh
ghé/ ma per tema del cimento/
al sé seimpar tirä in dré/ Sor
Francesco malcontento/ el
parché ho dit acsé?/ Di no spe-
ro che l’intento/ ad di mäl né
miga in mé!”

Cesare Zilocchi

da il nuovo giornale, settimanale della Diocesi di Piacenza-Bobbio, 30.1.’09

“GLI” AUTOMOBILI DEL VATICANO
Lo Stato Vaticano ha recente-

mente variato la propria leg-
ge fondamentale sulle fonti del
diritto. In particolare, ha abroga-
to la legge in vigore dal 1929 so-
stituendola con una, approvata
nello scorso ottobre dall’attuale
Papa, in vigore dal primo gen-
naio di quest’anno. L’innovazio-
ne principale – com’è noto – è
che le leggi italiane non saranno
più recepite, di fatto, automati-
camente (come avveniva fino-
ra), ma solo a seguito di apposi-
to atto di recepimento. I motivi,
sono stati spiegati dall’Osserva-
tore Romano: “In primo luogo, il
numero davvero esorbitante di
norme dell’Ordinamento italia-
no, non tutte certamente da ap-
plicare in ambito vaticano; an-
che l’instabilità della legislazio-
ne civile per lo più molto mute-
vole e come tale poco compati-
bile con l’auspicabile ideale to-
mista di una lex rationis ordina-

Vaticano saranno osservate
espressamente – secondo la nuo-
va legge – alcune normative ita-
liane, fra cui quelle concernenti
“gli automobili e la loro circola-
zione”. Premesso che il nostro
Codice della strada parla sem-
pre, e solo, di “autoveicoli” (mai,
di “automobili”), ci si chiede la
ragione dell’uso del termine “au-
tomobili” (di per sé improprio,
siccome non contenuto nella
normativa – almeno quella prin-
cipale – recepita) e, tanto più, al
maschile. Tutti i Vocabolari con-
sultati (dal grande Battaglia, allo
Zanichelli, agli – innovatori – De-
voto Oli e Gabrielli) usano infat-
ti il vocabolo automobile al fem-
minile. Probabilmente, si è solo
pedissequamente ricopiata, in
questa parte, la legge del ‘29 (che
parlava di automobili al maschi-
le: D’Annunzio, non s’era ancora
decisamente pronunciato per il
femminile).          (c.s.f.)

tio che, come tutte le operazioni
dell’intelletto, cerca di per sé
l’immutabilità dei concetti e dei
valori; e, infine, un contrasto,
con troppa frequenza evidente,
di tali leggi con principi non ri-
nunziabili da parte della Chiesa”
(Iosè Marìa Serrano Ruiz, ivi,
31.12.’08).

I giuristi hanno fatto notare
che già con la legge del ‘29 il Va-
ticano si riservava di dare attua-
zione alle sole leggi italiane non
contrastanti con il diritto divino,
il diritto canonico e le disposi-
zioni di trattati internazionali
espressamente ratificati dal Va-
ticano. Per cui, la “vera ragione”
- tra le tre sopra individuate –
sembra consistere nella volontà
di sottrarsi all’ipertrofismo (o
parossismo) legislativo che ca-
ratterizza la fase attuale della
nostra legislazione.

I linguisti, dal canto loro, han-
no osservato che nella Città del

INEDITO PENDANT 
PANINI-CONCA
Alla Mostra alberoniana di Pa-

lazzo Galli, il curatore Davi-
de Gasparotto ha esposto (nella
sala Raineri, quella in capo al Sa-
lone dei depositanti, sul quale la
prima si affaccia) il quadro del
Panini sulla cacciata dei merca-
ti dal tempio accanto a quello di
Sebastiano Conca (e bottega) sul
miracolo di San Toribio. La ra-
gione di questa scelta c’è, e va
condivisa: sia l’opera del Panini
che l’opera del Conca (una re-
plica del dipinto eseguito per il
cardinale Ottoboni, come scrive
Angelo Loda nella scheda del ca-
talogo della Mostra) vennero
commissionate dall’Alberoni. Il
primo, “senza dubbio” (Gaspa-
rotto, scheda catalogo); il secon-
do, è ricordato nell’inventario
del palazzo romano del cardina-
le piacentino (il cui nome figura
anche sulla bolla di canonizza-
zione del santo, come attesta an-
cora il Loda, scheda citata).

Per pura curiosità storica, può
però ricordarsi che siamo in pre-
senza di un pendant inedito. Atte-
stano Arisi e Mezzadri, nel loro
monumentale volume sul Colle-
gio Alberoni, che il Cardinale
aveva sistemato il quadro del Pa-
nini (realizzato su sua commis-
sione, proprio per fare da pendant
all’altro) accanto al quadro di Do-
menico Maria Viani – realizzato
per il cardinale d’Adda – intitola-
to alla “probatica piscina” (dal
greco probaton, gregge: era la pi-
scina del tempio di Gerusalemme
nel quale si immergevano anche
gli ammalati – come, proprio, nel
quadro in parola – ma che pren-
de il suo nome dal fatto che nella
vasca si lavavano le pecore desti-
nate ai sacrifici, che infatti entra-
vano poi nel tempio dalla “porta
probatica”).

Il quadro del Viani – trasferito a
Piacenza con il non venduto del-
la Collezione Alberoni – fu visto
nel 1780 dal Carasi (come risulta
dal suo volume “Le pubbliche pit-
ture di Piacenza”) ancora abbina-
to al quadro del Panini. “In una
Sala del Collegio – scrive infatti il
Carasi, che segnala la «probatica
piscina» con l’asterisco delle cose
migliori – sonovi alquanti bei pez-
zi di pittura. Tra gli altri una pro-
batica piscina molto bene intesa:
non si potrebbe meglio esprime-
re il languore di que’ malati, e
d’uno tra gli altri che  viene altro-
ve trasportato: è di Domenico Via-
ni Bolognese. Dirimpetto a que-
sto quadro – scrive sempre il Ca-
rasi – avvene uno del Cavaliere
Giampaolo Pannini Piacentino,
esprimente un tempio di gran-
diosa architettura, dal quale il Re-
dentore discaccia i profani vendi-
tori”. E il nome del pittore, il no-
stro Carasi lo scrive ancora con
due “n”.

s.f.
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da Corriere della Sera, 22.12.’08

L’ITINERARIUM ANTONINI PLACENTINI
UN VIAGGIO IN TERRASANTA DEL 560-70
L’Itinerarium Antonini Placen-

tini (ai più ignoto, da molti
dimenticato, ma ricordato dal
Vescovo Ambrosio pressoché
contestualmente alla sua nomi-
na) è la descrizione del viaggio
di un anonimo pellegrino che,
con alcuni compagni, partendo
da Piacenza si recò in Terrasan-
ta negli anni 560-570 d.C.. Lo
studio più approfondito, in argo-
mento, rimane quello di Celesti-
na Milani (ed. Vita e Pensiero,
1977), al quale ci rifacciamo per
queste brevi note.

Il testo ci è giunto in due ver-
sioni: la recensio prior, più bre-
ve, e la recensio altera, più ricca
di particolari e in lingua miglio-
re; di quest’ultima, esiste pure
una recensio breviata.

La recensio altera (di cui, an-
che, al cod. Placentinus Palla-
strelli sec. XVI; è invece andato
perduto il cod. Placentinus del-
l’Archivio Sant’Antonino, a.
1360) fu per lungo tempo rite-
nuta quella genuina, ma – in se-
guito ad approfonditi studi –
questa concezione è stata capo-
volta. Per la Milani, il testo ge-
nuino deve essere considerato

quello della recensio prior, ossia
quello tramandato dal codice
Sangallensis e dal codice Turi-
censis (conservati, rispettiva-
mente, in Svizzera e in Germa-
nia).

Il testo – sempre secondo la ci-
tata studiosa – va considerato
opera di un anonimo, sebbene
per lungo tempo esso sia stato
attribuito a Sant’Antonino o, più
semplicemente, ad un Antonino
di Piacenza. Ma il testo non può
essere opera del primo per sem-
plicissimi motivi (peraltro non
considerati da parte della stam-
pa locale, quando se ne è a suo
tempo occupata) cronologici:
Antonino martire morì nel sec.
III-IV, mentre il viaggio fu com-
piuto nel VI secolo. Ma Antonino
può neppure essere il nome del-
l’autore (pur senza identificare
questa persona con Sant’Antoni-
no) per ragioni legate alla sco-
perta della famosa “pietra di Ca-
na” che, per ragioni di spazio,
non è qua possibile neppure
riassumere, ma che sono am-
piamente illustrate nel descritto
studio.

c.s.f.

Il “Conto 44 Gatti” è un libretto di deposito a risparmio dedicato
ai bambini da 0 a 12 anni.

la banca 
con la maggiore quota di mercato 

per sportello nel piacentino

Condizioni: sui fogli informativi disponibili ad ogni sportello della Banca
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Asinistra, le piantine (ritrova-
te all’Archivio di Stato di Pia-

cenza, fondo Radini Tedeschi)
della “cantina grande” - sopra –
e della “cantina padronale” -
sotto – del Castello di Boffalora,
in Valtidone.

I bellissimi disegni ad inchio-
stro sono riprodotti nel ricco vo-
lume di Stefano Pronti (con la
partecipazione di Mario Frego-
ni) “Storia e cultura del vino –
Fonti inedite e casi esemplari
sul vino piacentino dall’anti-
chità ad oggi”. Si tratta di un’o-
pera quanto mai interessante,
certo la più completa sul nostro
vino (e le sue radici) ad oggi
pubblicata, che le edizioni
Tip.le.co hanno dato alle stam-
pe proseguendo un apprezzato
programma editoriale di recu-
pero storico-artistico del nostro
passato. La presentazione uffi-
ciale della pubblicazione è av-
venuta alla Sala convegni Veg-
gioletta della nostra Banca (rin-
graziata, all’inizio della manife-
stazione, dall’editore Leonardo
Bragalini per l’apporto dato al-
l’edizione dell’opera). 

La cantina di cui ai disegni (di
proprietà della marchesa Gaeta-
na Radini Tedeschi Baldini, af-
fittata ai signori Bianchi), chiu-
sa da un “Rastello d’ingresso con
suo Catenazio e chiave” ha una
disposizione razionale – annota
Pronti – per ottimizzare le ope-
razioni: i Torchi sono posti nel-
l’angolo a sinistra per consenti-
re l’arrivo e la sosta dei carri di
uva presso le sei tine grandi e le
tre medie collocate vicino ad es-
so, da cui si prendevano le vi-
nacce e le racche da torchiare;
vicino al torchio era anche la
“Travasa”, recipiente per il ver-

samento del vino torchiato preso
dalla vasca sottostante. Sui due
lati, disposte su supporti regola-
ri, sono schierate le botti, dieci
sulla sinistra dalla parte del tor-
chio e nove sulla destra, di cui
cinque rovinate e inservibili.
Tutti i recipienti, eccettuate le
cinque botti segnalate, erano in
buono stato e ferrate con tre o
quattro cerchi. Nel contiguo
“Cantinino Riservato per il Pa-
drone”, confinante con quella
del “fitabile”, erano collocate
cinque botti, di cui una di aceto
e una di vino santo; due botti
nuove erano cerchiate in rame,
metallo pregiato e inconsueto. 

ANCHE LE CANTINE DEL CASTELLO DI BOFFALORA
NEL RICCO VOLUME DI STEFANO PRONTI SUL NOSTRO VINO

PASSA 
QUESTO NOTIZIARIO 
A UN TUO AMICO

FAGLI CONOSCERE
COSA FA
LA TUA BANCA

BANCA flash

BANCA
DI PIACENZA

una presenza costante

MARGHERITA D’AUSTRIA
“PORTAVOCE” DEI PIACENTINI

AMargherita d’Austria (1522-
1586) il Dizionario biografico

degli italiani dedica quattro inte-
re pagine di testo, più una di bi-
bliografia. Noi piacentini la ricor-
diamo soprattutto perchè nel
1558 pose la prima pietra di Pa-
lazzo Farnese, e per il monumen-
to funebre a lei dedicato nel tran-
setto sinistro di San Sisto, dove
volle essere sepolta (morì, infatti,
a Ortona). Ma  Romano Canosa -
non dimenticato pretore del lavo-
ro di Milano, anni addietro - evi-
denzia nel (completo) volume
che le dedica (Vita di Margherita
d’Austria, ed. Menabò) anche un
aspetto particolare dell’amore (a
tutti ben noto) che Margherita
portava alla nostra terra. Si face-
va, infatti, di continuo “portavoce” delle nostre esigenze: “Quan-
do le si rivolsero - sottolinea Canosa - i panettieri della città i qua-
li, pur avendo provveduto ad inviare il pane «al campo» militare,
non erano stati ancora pagati, essa scrisse al marito pregandolo di
avere «compassione della povertà loro»”. Sempre Canosa, così
continua: “Essa non trascurò neppure di soddisfare richieste di ti-
po bellico quali quelle di procurare barche, di acquistare vettova-
glie e di provvedere agli alloggiamenti dei soldati, continuando
nel contempo ad occuparsi degli accadimenti civili della città (nel
giugno, ad esempio, fu chiamata ad occuparsi di una causa che
vedeva coinvolto il collegio dei dottori) e dei rapporti con i depu-
tati e gli anziani affinchè fossero poste in esecuzione le disposi-
zioni impartite dal marito”. 

Interessanti anche le pagine che Canosa dedica alla morte di
Margherita.

Scrive: “La duchessa si raccomandò a Dio e chiese che il suo
corpo fosse collocato nella chiesa di S. Sisto di Piacenza in una «se-
poltura di bronzo rilevata da terra con bella fattura et proportione et
con la sua statua di spesa di cinquemila scudi». Il giorno in cui avreb-
be avuto luogo il suo funerale, avrebbero dovuto essere distribuiti
duemila scudi d’oro di elemosina, mille destinati a maritare cin-
que donzelle «povere et honeste», tre di Piacenza e due di Parma,
e mille a luoghi pii e ad altre persone bisognose. Alla chiesa ed al
monastero di S. Sisto la duchessa lasciò tremila scudi d’oro, con
l’obbligo di dire in perpetuo dodici messe alla settimana per la
salute della sua anima e di dare, i giorni delle messe, elemosina
a dodici poveri (due pani e due soldi ad ognuno). Alla Casa della
Madonna di Loreto lasciò invece duemila scudi d’oro da impie-
gare anche essi in elemosine”.

c.s.f.

- da lunedì a venerdì (sabato chiuso) 8,20 - 13,20 / 15,00 - 16,30
semifestivo 8,20 - 12,30

ECCEZIONI
AGENZIE DI CITTÀ N. 6 (FARNESIANA) E N. 8 (V. EMILIA PAVESE), FARINI,
REZZOAGLIO E ZAVATTARELLO
- da lunedì a sabato 8,05 - 13,30

semifestivo 8,05 - 12,30

SPORTELLO CENTRO COMMERCIALE GOTICO - MONTALE
- da martedì a sabato (lunedì chiuso) 9,00 - 16,45

semifestivo 9,00 - 13,15

FIORENZUOLA CAPPUCCINI
- da martedì a sabato (lunedì chiuso) 8,20 - 13,20 / 15,00 - 16,30

semifestivo 8,20 - 12,30

BOBBIO
- da martedì a venerdì (lunedì chiuso) 8,20 - 13,20 / 15,00 - 16,30

semifestivo 8,20 - 12,30
- sabato 8,00 - 13,20 / 14,30 - 15,40

semifestivo 8,00 - 12,25

BUSSETO, CREMA, CREMONA, MILANO, STRADELLA E S. ANGELO LODIGIANO
- da lunedì a venerdì (sabato chiuso) 8,20 - 13,20 / 14,30 - 16,00

semifestivo 8,20 - 12,30

BANCA DI PIACENZA, ORARI DI SPORTELLO
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Giorgio Fiori, con la tenacia
(oltre che la competenza)

che lo caratterizza, ha portato a
termine – con la pubblicazione
del sesto, e ultimo, tomo – la sua
monumentale opera sul centro
storico di Piacenza (palazzi, case,
monumenti civili e religiosi).
Grazie a lui (e agli editori della
Tep Camillo Concari e Rosanna
Zilocchi, che in lui hanno credu-
to) Piacenza dispone oggi di una
dettagliata, e rigorosa, ricostru-
zione del proprio centro come –
per quanto risulti – nessuna altra
città italiana ha. Un secondo pri-
mato, per la nostra terra, dopo
quello di possedere due Vocabo-
lari del proprio dialetto (rispetti-
vamente, dal dialetto all’italiano
e viceversa) come quelli – editi
dalla nostra Banca – dovuti a Er-
nesto Tammi e Graziella Bande-
ra.

Nell’opera di Giorgio Fiori
(nella quale viene ringraziata,
per l’apporto dato alla pubblica-
zione, anche la Banca di Piacen-
za, dei cui restauri viene pure da-
to atto) numerose sono le notizie
inedite che vengono portate alla
luce, dovute alle approfondite ri-
cerche svolte dallo studioso. Fra
le stesse, segnaliamo – ripresa
dalla illustrazione del Palazzo
Anguissola di Grazzano di via Ro-
ma 99 – quella che l’autore rife-
risce come la vera storia della
morte del marchese Filippo, fi-
nora diversamente conosciuta.

Parlando, dunque, di quello
che definisce “uno dei più splen-
didi palazzi piacentini” (al quale
è andato il Premio Gazzola–pri-
ma edizione – sostenuto, com’è
noto, dalla nostra Banca oltre che
dalla Fondazione – per l’ottimo, e
prezioso, restauro del palazzo
portato a termine dal suo attuale
proprietario avv. Gianni Monta-
gna) Giorgio Fiori, riferisce che,
nella proprietà dell’edificio, al

glio Filippo fu l’ultimo figlio ma-
schio della famiglia”, scrive Fio-
ri, che così continua: “Dotato di
non comune ingegno, purtroppo
caratterizzato da sprezzante alte-
rigia nei riguardi del prossimo,
nel 1834 rischiò di essere lincia-
to a furor di popolo per frasi
inopportune e irriguardose nei
riguardi dei piacentini affamati.
Salvatosi pressoché per miraco-
lo, cadde poi vittima dell’ira dei
suoi contadini di Grazzano Vi-
sconti, indignati per il suo inam-
missibile e oltraggioso compor-
tamento, lo uccisero nel 1870
buttandone il corpo negli ingra-
naggi di una trebbiatrice, spar-
gendo poi la voce che vi era ca-
sualmente caduto”.

Questo quanto scrive Fiori.
Che aggiunge che la madre Fran-
cesca (più conosciuta come
Fanny) non volle mai riconosce-
re come proprie nipoti due figlie
naturali che Filippo aveva avuto,
lasciando in morte tutto l’im-
menso patrimonio ereditato dal
figlio ai propri nipoti Visconti di
Modrone, che nella persona di
Giuseppe ottennero nel 1914 il ti-
tolo di duchi. 

marchese Ranuzio Anguissola di
Grazzano (che lo possedeva al-
lorché venne dato, nel 1806, un
gran ballo in onore del generale
francese Junot, venuto a domare
la rivolta dei montanari piacenti-
ni e, due anni dopo, un altro bal-
lo in onore del principe Camillo
Borghese, cognato di Napoleone)
subentrò il figlio Giuseppe, mari-
to di Francesca dei conti Viscon-
ti di Modrone di Milano. “Loro fi-

LA VERA STORIA DI FILIPPO ANGUISSOLA DI GRAZZANO
NELL’ULTIMO VOLUME DELL’OPERA DI GIORGIO FIORI

SMS BANK
della BANCA DI PIACENZA

è il servizio dedicato ai titolari di 
PcBank Family

mediante il quale è possibile essere avvisati sul cellulare

ad ogni prelievo Bancomat o pagamento mediante POS
È INOLTRE POSSIBILE RICEVERE INFORMAZIONI

• su saldo e movimenti del conto corrente e del dossier titoli
• sulla disponibilità del conto corrente
• sull’avvenuta operazione di accredito o addebito titoli
• sulla Borsa titoli, compresi i livelli di prezzo prestabilito
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Soci e amici
della BANCA!
Su BANCA flash
trovate le notizie
che non trovate
altrove
Il nostro notiziario
vi è indispensabile
per vivere la vita
della vostra Banca
I clienti che desiderano
ricevere gratuitamente
il notiziario possono farne
richiesta alla Sede centrale
o agli sportelli con i quali 
intrattengono i rapporti

da 24Ore 26.02.’09

La
BANCA LOCALE
aiuta
il territorio.
Ma se è
INDIPENDENTE.
E quindi
non sottrae
risorse
per trasferirle
altrove.
La
BANCA LOCALE
tutela
la concorrenza
e mette in circolo 
i suoi utili
nel suo territorio
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QUANDO NEI GOVERNI CAVOUR SI PARLAVA DI PIACENZA
Idue anni e mezzo che scorro-

no dall’inizio del 1859 alla
morte di Cavour segnano l’api-
ce non solo della carriera del
Gran Conte, ma altresì della
storia politica dell’Italia mo-
derna. In quei mesi Cavour si
dimostra maestro di politica
estera e interna, capace sia di
avviare a compimento l’Unità,
sia di gettare le basi per la suc-
cessiva opera, a partire dalla
conquista di Roma e dai rap-
porti con la Chiesa. Seguire
quelle vicende significa ren-
dersi conto dell’altezza inegua-
gliata toccata da Cavour nella
politica: un vertice di cui erano
ben consci tutti, dai diretti av-
versari interni, ai seguaci, dai
sovrani, ai diplomatici di
tutt’Europa. Ripercorrere quei
mesi vuol dire assistere al mu-
tarsi del Regno subalpino in
una nuova potenza europea. E
l’azione metodica, incessante,
diplomatica ma altresì interna,
del Conte, è il motore inces-
sante di una costruzione che ri-
chiede un tale impegno da sfi-
brarne l’autore stesso.

Il recente volume I verbali dei
governi Cavour (1859 – 1861), a
cura di Marco Bertoncini e Aldo
G. Ricci, Libro Aperto ed. (Via
Corrado Ricci 29, Ravenna, tel.
0544.35549), pp. 120, euro 15,
permette di leggere il biennio
decisivo per l’Unità sotto un
profilo insolito: l’attività del
Consiglio dei ministri. Il libro è
il primo di una trilogia, conce-
pita per i centocinquant’anni
dall’Unità e per celebrare Ca-
vour: l’anno prossimo uscirà un
volume sul Cavour politico; nel
2010 un altro sul Cavour eco-
nomista.

Solo di recente è stata avver-
tita l’importanza dei verbali
delle sedute governative, per
molteplici studi che spaziano
dalla storia delle istituzioni al-
la storia politica, dalla storia del
diritto alla storia parlamentare,
e perfino alla storia linguistica,
per ricostruire le prime attesta-
zioni di una parola. La lettura
di simili verbali può all’appa-
renza riuscire arida, priva di vi-
vacità, perfino monotona. Inve-
ce, ove si vada oltre le formule
(che si ripetono quasi identiche
a un secolo e mezzo di distan-
za, per gli odierni comunicati
stampa successivi alle sedute
del governo: segno della poten-
za della burocrazia, immutabi-
le nonostante anni e regimi), ci
si renderà conto di quante inte-
ressanti sollecitazioni proven-
gono da questi documenti. Po-
che righe, certo, ma dense di
fatti, di eventi, d’intendimenti,
di politica, di storia, di ammini-
strazione.

Nei verbali torna citata alcu-
ne volte Piacenza. Il 4 maggio

del 1859, nel pieno della guerra
all’Austria, il governo provvede
ad assegnare l’esercizio della
ferrovia da Alessandria a Stra-
della e Piacenza. L’11 giugno,
quindi si potrebbe dire poche
ore dopo l’abbandono di Pia-
cenza da parte delle truppe au-
striache, il Consiglio dei mini-
stri procede a nominare “il
Comm. Pallieri Commissario
straordinario a Piacenza”. Tre
giorni dopo si procede, mercé i
pieni poteri di cui gode l’Esecu-
tivo, ad approvare la legge “pel
Governo temporaneo delle Pro-
vincie di Parma e Piacenza”.
Una nuova nomina piacentina il
24 marzo 1860: “il sig. Visone” è
designato a presiedere la Pro-
vincia come “Intendente gene-
rale a Piacenza”. 

L’anno successivo, nella se-
duta del 28 febbraio, si approva

un’importante opera pubblica:
la costruzione di un ponte fer-
roviario, definito “provvisorio”,
a Piacenza, come proposto dal-
la “Società delle Ferrovie lom-
bardo-venete e dell’Italia cen-
trale”. Sul medesimo tema tor-
na a esprimersi il Consiglio dei
ministri due mesi dopo, il 28
aprile, approvando la spesa per
il ponte, proposta dal ministro
dei Lavori pubblici (il toscano
Ubaldino Peruzzi): il verbale la-
scia però in bianco l’importo (va
ricordato che questi verbali
hanno una funzione ancora pri-
vata, ad uso personale del pre-
sidente del Consiglio). Infine, il
20 maggio il governo ritorna
sulla questione del ponte pia-
centino, deliberando “che sia ad
un solo binario, ma che renda
facile il passaggio a quattro per-
sone poste in linea”.
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(non sempre caloroso; si dice -
anzi - che il maestro fosse, qua-
si quasi, geloso delle opere del
piacentino) ha scritto, esaurien-
temente, Ferdinando Arisi nel
catalogo della grande mostra
che la Banca di Piacenza ha de-
dicato nel 2004 al Landi (classe
1756), così come, nella sua rela-
zione sulla formazione romana
dell’artista,  Stefano Pronti ha
dedicato un particolare capitolo
all’apprendistato del piacentino
presso lo studio Batoni (relazio-
ne in: Gaspare Landi tra Sette e
Ottocento, Atti del Convegno di
studi tenuto alla Banca di Pia-
cenza, ed. Istituto per la storia
del Risorgimento). Ancora Arisi
ha trattato del rapporto Batoni-
Landi nel suo volume La vita a
Roma nelle lettere di Gaspare
Landi (1781-1817), ed. Banca di
Piacenza, pubblicando per la
prima volta alcune testimonian-
ze dirette dello stesso Landi, tra-
sfuse in sue lettere.

Ora, come si diceva, una con-
ferma, e qualche particolare.

Nel catalogo della mostra si ri-
ferisce - come scrive Serenella
Rolfi Ozvald - che agli allievi (fra
i quali viene citato il Landi, sia
pure con un “forse” per questo
singolo aspetto) Batoni “dedica-
va talvolta anche le mattine, in-
troducendoli ai segreti della
composizione, a gesti e monosil-
labi”, come attesta il Pécheux:
“Effettivamente bisognava esse-
re avanti nell’arte per compren-
dere i monosillabi e i gesti con il
quale (Batoni) si esprimeva”.
Sempre nel catalogo della mo-
stra lucchese, si riferisce che il
Tischbein scrive che nel 1799
erano attive a Roma almeno die-
ci accademie private, inclusa an-
che quella del Batoni. Un elenco
anche solo parziale della scuola
di disegno del Batoni - scrive Ed-
gar Peters Bowron, sempre sul
già citato catalogo - include una
grande varietà di artisti di ogni
provenienza e livello (fra i quali
è espressamente citato il nostro
Landi).

Una curiosità. Nel catalogo è
riportato un ritratto - dovuto al
Batoni - di Sir Windham Knatch-
bull (opera conservata ora al
Museo delle arti di Los Angeles)
nel quale risalta, sullo sfondo, il
famoso tempietto di Tivoli. Pro-
prio come nel ritratto - eseguito
dal Landi, e conservato in una
collezione privata della nostra
città - di un banchiere francese,
Andrè Poupart, citato nell’opera
dell’Arisi perchè, nei suoi viaggi
diretti in Francia, recapitava a
piacentini (e in particolare al
mecenate dell’artista, il marche-
se Giambattista Landi delle Ca-
selle) lettere dell’artista.

c.s.f.

simbolo di prestigio dinastico,
elemento chiave dell’afferma-
zione di sovranità”.

Così scrive Giuseppe Catta-
nei, dell’Università degli studi di
Milano, nel suo accurato studio
(“Costi e opportunità di una
piazzaforte strategica”) che
compare sul primo (dedicato al-
l’Età farnesiana 1545-1732) dei
quattro volumi destinati a com-
porre la “Storia economica e so-
ciale di Piacenza e del suo terri-
torio”: un’impresa editoriale
che, dopo quella di continuare la

pubblicazione della monumen-
tale Storia di Piacenza iniziata
dalla vecchia Cassa di risparmio
di Piacenza, è stata ancora una
volta assunta dalla meritoria ca-
sa editrice Tip.le.co.

Importanti (dopo la presenta-
zione di Leonardo Bragalini e
l’introduzione di Alberto Cova)
anche gli altri approfonditi studi
che compaiono sullo stesso vo-
lume della prestigiosa opera:
Luca Mocarelli, “Alla ricerca di
un nuovo equilibrio: l’economia
piacentina in Età farnesiana”;

Luca Ceriotti, “Società, econo-
mia, istituzioni a Piacenza in Età
farnesiana”; Michela Barbot,
“Verso una ridefinizione degli as-
setti dell’economia cittadina”;
Emanuele C. Colombo, “L’agri-
coltura”; Claudio Marsilio, “Le
fiere di cambio nel XVI e XVII se-
colo”.

Il volume è, quanto mai op-
portunamente, completato da
un Indice dei nomi e dei luoghi.

c.s.f.
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